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POLITICI possono dire quello che voglio-
no. E anche i cittadini qualunque, al
bar o in tram. Ma gli economisti non

hanno dubbi: le dimensioni del fenomeno
sono troppo grandi per liquidarle con gli
aneddoti sui due ragazzi di colore fermi a
non far niente sul marciapiede o sulle fa-
miglia araba nell’alloggio di edilizia popo-
lare. Sulla base dei grandi numeri, dun-
que, gli economisti concludono che gli im-
migrati che si rovesciano a ondate sulle
frontiere europee non sono il problema.
Sono la soluzione del problema. Bisogna
trovare ilmodo di sistemarli e di integrar-
li: un compito inedito, immane, per il qua-
le non ci sono soluzioni facili. Ma le centi-
naia di migliaia di uomini e donne, giova-
ni, fra i 20e i40anni, spesso con figli al se-
guito, che si affollano sulle barche, sui tre-
ni, sui camion dei disperati sono quello di
cui l’Europahabisogno.Subito.

Quando Angela Merkel apre le porte
dellaGermania a 800mila rifugiati, infat-
ti, non spara troppo alto. Spara basso. Fa-
cendouncalcoloaspanne,LeonidBershid-
sky, su #MPPNCFSH, calcola che l’Europa
avrebbe bisogno di 42milioni di nuovi eu-
ropei entro il 2020.Cioèdomani. Edi oltre
250milioni di europei in piùnel 2060. Chi
li fa, tuttiquestibambini?

I42milionidi europei inpiùsono, infat-
ti, quelli che servirebbero, subito, per te-
nereinequilibriounacosaacui -nonostan-
te quello che hanno affermato in questi

giorni leader politici, come l’ungherese
Viktor Orbàn - gli europei qualunque ten-
gono, probabilmente, più che alle loro ra-
dicicristiane: ilgenerososistemapensioni-
stico.Oggi, inmedia, diceunrapportodel-
laUe, inEuropaci sonoquattropersone in
età lavorativa (15-64 anni) per ogni pen-
sionato. Nel 2050, ce ne saranno solo due.
Ancorameno inGermania:quasi24milio-
nidipensionaticontropocopiùdi41milio-
ni di adulti. In Spagna: 15 milioni di over
65 a carico di soli 24,4milioni di lavorato-
ri. In Italia: 20 milioni ad aspettare ogni
mese,nel 2050, l’assegnodell’Inps, finan-
ziato dai contributi di meno di 38 milioni
dipersone inetàper lavorare. Lesoluzioni

nonsonomolte.Osi tagliano lepensioni,o
si aumentano i contributi in busta paga o
si trova ilmododi aumentare il numerodi
personechepagano icontributi.

Sarà un paradosso, ma è più facile che,
a pagare quei contributi, sia un immigra-
to, piuttosto che un cittadino italiano. Og-
gi, la percentuale degli italiani che lavora
e porta a casa soldi è pari al 67 per cento
della popolazione. Fra chi è venuto qui
dall’Asiaodall’Africa, lapercentualeèdel

-BWPSBOPFGBOOPGJHMJ�DPTÖ JNJHSBOUJ

Irlanda

Regno
Unito

Francia

Spagna
Portogallo

Italia

Malta

Germania

Polonia

Rep. Ceca
Austria

Slovenia
Croazia

Lussemburgo

Danimarca

Svezia

Finlandia

Estonia

Lettonia

Lituania

Ungheria

Romania

27,1 39,9

24,1 51,825,4 52,6

27,3 52,3

18,7 66,1

20,5 61,0

25,1 50,1

32,8 53,0

25,8 50,9

31,2 60,8

19,1 46,5

32,8 53,0

27,1 39,9

25,9 47,8

20,3 35,6 27,0 50,5

25,4 52,5

26,8 53,2

29,8 63,9

19,8 35,6

26,6 42,8
31,8 59,2

27,9 41,8
27,4 45,7

28,3 50,3

27,5 54,5

29,6 45,1

30,2 41,5

Bulgaria

Grecia

Cipro

Belgio

Paesi Bassi Slovacchia

2013 2060

rapporto tra over 65 e under 65

L’Europa che invecchia

-"26&45*0/&*..*(3"5*

4GBUBUPBODIF JM MVPHPDPNVOF
TFDPOEPDVJ UPMHPOP JM QPTUP
BJ SFTJEFOUJ� JO SFBMUËDPQSPOP
HMJ JNQJFHIJDIFTDBSUJBNP

-"4$)&%"

-�&5® -"703"5*7"

0HHJ JONFEJB EJDF
VO SBQQPSUP EFMMB
6F JO &VSPQB DJ TPOP
RVBUUSP QFSTPOF JO
FUË MBWPSBUJWB 	�����
BOOJ
 QFS PHOJ
QFOTJPOBUP�/FM
���� DF OF TBSBOOP
TPMUBOUPEVF

1FSTBMWBSFMFOPTUSFQFOTJPOJ
TFSWPOP���NJMJPOJEJSJGVHJBUJ
FOUSPJM�����&DDPQFSDIÏQFS
HMJFDPOPNJTUJTPOPVOBSJTPSTB



laRepubblica ."35&%¹ � 4&55&.#3& ���� �

."44*.0"/&--*
(*07"//* 1&3*

7
ORREMMOraccontareuna storia dimigranti, partendo
dai dati invece che dalle immagini. Saràmeno sugge-
stiva,maè accurata. I dati che raccontiamomisurano

flussiecaratteristichedellepersonecheattraversano iconfi-
ni dell’Italia. In questa storia più di 100mila persone hanno
lasciato il loro paese per cercare lavoro e fortuna in un altro
nel 2014: più del doppio rispetto al 2010. Di queste più della
metàè tra i 25e i44annidi età, il periodopiùproduttivodel-
la vita lavorativa. Lamaggior parte sonomigranti per ragio-
ni economiche e spesso lasciano situazioni di scarseprospet-
tive.Alcunidi lorosarannoprofessionistiescienziati,altrica-
merieriecuochi.

Questimigranti che attraversano i confini del nostro pae-
seogniannopotrebberoprovocaregrandeopposizionenelle
aree che li ospitano. Se avessero viaggiato su barche ne
avremmo vista una alla settimana con più di 2mila persone
tutto l’anno.Manonabbiamovistonullaequindipernoinon
esistono. I dati da noi descritti sono relativi agli italiani che
hanno lasciato l’Italia per andare a risiedere all’estero. Sono
stati ottenuti dall’Anagrafe degli Italiani residenti all’estero
(Aire). Anche se tutti i richiedenti asilo in Italia trovassero
unmodoperrimanervi,sarebberomenodellametàdegli ita-
liani chepartono.

Non vogliamo equiparare le condizioni di emergenza rea-
ledeimigranti delNordAfricaaquelladegli italiani cheemi-
grano per scelta e in sicurezza. Tuttavia comparare questi
flussi stimola due importanti riflessioni. Una ha a che fare
con l’impattoeconomicodeimigranti e l’altrariguardalane-
cessitàdi cambiare ilmodo incui l’Italia considera lacollabo-
razionecon il restod’Europa.

L’enfasi sui potenziali costi
economici degli immigrati solle-
vata in questi giorni è mal ripo-
sta. La perdita fra il 2010 e il
2014di200milagiovani,dinami-
ci e produttivi, il cui contributo
all’economia italiana sarebbe
grandissimo, è costo economico
molto più significativo rispetto
all’arrivodeirifugiati. Inunmon-
do integrato è fisiologico che le personemigrino trapaesi. In
tale prospettiva i giovani immigrati sono potenzialmente
una risorsa e potrebbero rimpiazzare i tantissimi italiani in
partenza. È stato così in Irlandadove la grande emigrazione
(verso l’Inghilterra egli StatiUniti) è stata controbilanciata
dagrande immigrazione (ingranpartedall’EstEuropa)che
hastimolato il suoboomeconomico(tra il2000e il2010).

Questonecessitadipolitichedi immigrazione lungimiran-
ti, basate sulle opportunità di lavoro in certi settori e sulla
previsioneegestionedi flussi futuri. Inoltre,riformedelmer-
catodel lavoro che introducanopiù competizione e flessibili-
tà,aiuterebberoanche l’immigrazioneaesseremotoredioc-
cupazioneecrescita.Vari studimostranochenegli StatiUni-
ti gli immigrati, anche quelli con poca istruzione, stimolano
la crescita economica con il loro lavoro e i loro consumi. Nei
prossimidecennimolti abitanti di vari paesi dell’Africa edel
Medio Oriente vorranno emigrare. Potremmo incentivarne
un numero ragionevole a farlo, legalmente, come studenti,
lavoratori e imprenditori, stimolando l’economia, creando
connessionitrapaesie infrastrutturechepossonoservirean-
cheagestireemergenzeerimpatriarechinonè legale.

La seconda riflessione evidenzia l’ingenerosità con cui l’I-
taliacritica ilrestod’Europaper lamancanzadiaiutinellage-
stionedella “crisi deimigranti”. L’Italia nonha accettato ne-
gli ultimianni cheunminimonumerodi rifugiati tra i richie-
denti asilo che arrivavano ai loro confini. La Germania è il
paeseeuropeo chehaaccoltopiù rifugiati, arrivandoapiùdi
30milanel2014. L’Italianonnehamaiaccettatipiùdi3.500
all’anno.Allo stesso tempo, il restod’Europahaaccoltonegli
ultimiduedecennicentinaiadimigliaiadinostriconnaziona-
li. Secondo l’Aire sono 873mila gli italiani migrati nel resto
d’Europadal1992aoggietuttoraresidentiall’estero.Diessi
221mila sono in Germania (il paese che ne accoglie di più),
120mila inFranciae inRegnoUnito.

Ilmovimento internazionaledi personevavisto comemo-
tore di crescita e sviluppo. L’immigrazione in Italia andreb-
begovernatastrategicamentecomerisorsaper lacrescita in-
vece che affrontata come emergenza. Ma per sfruttare i po-
tenziali benefici dell’immigrazione ci vuole pianificazione
dei flussi,accessoal lavoro, incentivicorretti,emiglioripoliti-
che di immigrazione. Bisognerebbe ammettere legalmente
unragionevolenumerodi immigrati edargli le stesseoppor-
tunità che vengono date agli italiani che emigrano, e per il
cui successo economico e carriera dovremmo essere grati al
restod’Europa.
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72 per cento. Perché ha tolto il posto di la-
voroaunitaliano?Nonparrebbe.Secondo
l’Ocse - l’organizzazione che raccoglie i
paesi ricchi delmondo - circa il 15 per cen-
todei posti di lavoro nei settori ad alto svi-
luppo è stato occupato da un immigrato.
In altre parole, dove la concorrenza per il
postoè forte, c’è un immigratoogni6-7 la-
voratori. Nei settori in declino, invece, in-
contrare un immigrato è quasi due volte
più facile: oltre un addetto su quattro non
è nato in Italia. Detto più semplicemente,
gli immigrati tendono ad occupare i posti
di lavorochechiènato inOccidenteprefe-
risceabbandonare. Suquei lavori, pagano
le tasse. Senza gli immigrati, il governo
Renzi sarebbe, inquestomomento, dispe-
ratamenteallacacciadiquasi7miliardidi
europer tappare i buchidella leggedi Sta-
bilità. Gli stranieri hanno pagato, infatti,
circa6,8miliardi di eurodi Irpef nel 2014,
su redditi dichiarati per oltre 45 miliardi
di euro l’anno. La Fondazione Leone Mo-
ressa ha calcolato il rapporto costi-benefi-
ci dell’immigrazione è, per l’Italia, larga-
mente positivo: le tasse pagate dagli stra-
nieri (fra fisco e contributi previdenziali)
superanoibenefici chericevonodalwelfa-
renazionaleperquasi4miliardidi euro.

Più omeno, èquanto dicono i dati degli
altri paesi europei. L’immigrazione deve
essereinseritanellacolonnadeipiù: inme-
dia, l’apportonettoall’economia,daparte
dichiègiunto inEuropa inquestianni,va-
le, secondo i calcoli dell’Ocse, lo 0,3 per
cento del Pil, il prodotto interno lordo, ov-
verolaricchezzacreata inunannonelpae-
se. Se si tolgono le pensioni pagate agli

stranieri residenti, l’apporto positivo su-
pera lo0,5percentodelPil. Eraveroquan-
do, negli anni scorsi, l’immigrazione era
frutto di movimenti all’interno dell’Euro-
pa.Edèveroancheoggi, chehannoassun-
topreminenza i flussi extraeuropei.

«Ilcontributodegli immigratiall’econo-
miaèsuperioreaquantoessi ricevonoati-
tolodiprestazionisociali odi spesapubbli-
ca» riassume Jean-Cristophe Dumont che
guidaildipartimentodell’Ocsechesioccu-

pa specificamente di immigrazione e che
ha studiato gli ultimi dati. La realtà si è in-
caricata di sgonfiare molte polemiche de-
gli ultimi anni, a cominciare da quella
sull’idraulicopolaccoche,sull’ondadell’al-
largamento dell’Unione, nel 2004, sareb-
be stato pronto a sbarcare nei paesi della
Ueatogliere lavoroaisuoi colleghi.L’Ocse
ha studiato da vicino il caso dell’Inghilter-
ra dove, negli anni immediatamente suc-
cessivi al 2004, sono arrivati, in effetti, un
milionedi immigratidaipaesiesteuropei,
Polonia in testa. Ma, secondo Dumont,
queste centinaia di migliaia di immigrati
«nonhannonéaumentato il tassodidisoc-
cupazione, né abbassato il livello medio
dei salari».

Difficile che un idraulico siriano, oggi,
cambiquello chenonhacambiato, ieri, l’i-
draulico polacco. Piuttosto, ciò che colpi-
sce, nelle cifre sull’immigrazione, è la loro
esiguità.L’impressionediun’Europascos-
saesommersadaunotsunamimigratorio
èfruttodiun’allucinazione. Intutto,gli im-
migrati oggi presenti in Europa sono pari
al 7 per cento della popolazione. Gli arrivi
incidono positivamente sull’economia,
ma per non più di qualche decimale. Il fi-
sco ci guadagna: uno straniero inLombar-
dia dichiara più di un italiano in Calabria.
Ma l’Irpef complessiva degli immigrati
nonarrivaal5percentodel totaledelle re-
lativeentrate.

Anche le spese, nonostante le polemi-
che, sono ridotte. In media, nei paesi ric-
chi dell’Ocse, gli immigrati assorbono il 2
per cento dei fondi per l’assistenza socia-
le, l’1,3 per cento dei sussidi di disoccupa-
zione, lo0,8percentodellepensioni.L’Ita-
lia è in linea.Anzi sulle pensioni (pochi gli
immigratiche,nelnostropaese,cisonoar-
rivati) la spesa per gli stranieri è dello 0,2
percento.

Piano a dire, dunque, che la Merkel è
stataaccecatadallagenerosità.Gli800mi-
larifugiati cheèprontaadaccogliere sono
menodelmilionedi polacchi chehaassor-
bito l’Inghilterra di Blair enon creeranno,
probabilmente,piùsconquassi.
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